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Con ogni prima domenica d’Avvento noi cominciamo un nuovo anno liturgico. Il 
movimento circolare è ritornato al suo punto di partenza, riprende da capo. Forse 
che ciò ha soltanto un significato pedagogico? La ripetizione è, secondo un antico 
proverbio, la madre di ogni sapere.1

Una delle acquisizioni più significative degli studi recenti di storia del culto 
cristiano è la non coincidenza tra i libri rituali e i testi in essi racchiusi e l’effettiva 
prassi celebrativa che si è data in una determinata epoca. La storia della liturgia è 
molto di più della storia dei libri liturgici. Essi certamente attestano il dato eccle-
siale del celebrare, ciò che la Chiesa intende fare in una particolare celebrazione, 
ma non riescono a consegnare tutto il “vissuto” che la celebrazione in atto cu-
stodisce: il contesto culturale, l’incidenza dello spazio e del tempo, l’apporto dei 
partecipanti, l’effettivo impiego dei vari linguaggi (quali gesti sono stati realmente 
compiuti? quali canti sono stati effettivamente eseguiti?), la ministerialità adotta-
ta, gli usi locali che spesso arricchiscono la trama rituale strutturata nell’ordo cele-
brandi (e questo si può dire sia in riferimento a tradizioni proprie di una Chiesa, 
sia in riferimento a consuetudini di un particolare luogo). Il libro liturgico atten-
de di essere vivificato nella messa in atto dell’azione rituale da parte di una reale 
assemblea situata nel tempo e nello spazio. Non si tratta semplicemente di fare 
quanto prescritto – questo sarebbe un livello minimo che effettivamente traspare 
dal modello celebrativo dei libri liturgici pubblicati dopo il Concilio di Trento –, 
ma di operare un’autentica “traduzione” del progetto rituale riportato dal libro 
secondo le modalità e i codici a disposizione dei celebranti.

Lo strumento conosciuto perlopiù con il nome di Calendario liturgico, e che 
qui andremo a presentare, sembra collocarsi a metà strada tra il libro rituale – in-
teso come strumento caratterizzato dall’ufficialità e dalla canonicità contenente i 
testi da dire o da cantare e le prescrizioni circa le azioni da compiere – e l’attua-
zione concreta del rito prescritto. Il Calendario liturgico, infatti, presenta le tracce 
della vitalità dell’azione liturgica a partire dalle minuziose indicazioni in vista 
di un celebrare ecclesialmente adeguato, e risente della storicità di una Chiesa 

1	 Casel 1985, p. 108.
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particolare, ovvero dei modi con i quali una Chiesa locale nel tempo ha potuto 
e saputo incarnare il mistero della fede nella dimensione liturgica. Per quanto 
meno autorevole del Messale o di un altro libro liturgico, il Calendario, in tutte 
le sue componenti, raccoglie il cammino di una Chiesa in un tempo particolare e 
con il bagaglio delle sue consuetudini, forme attraverso le quali la traditio fidei si 
è sedimentata, ed è strumento prossimo al celebrare e alle sue esigenze concrete.

Calendario o ordo?

È utile precisare il genere letterario dei sussidi in questione raccolti presso 
la Biblioteca “P. Bertolla” del Seminario Arcivescovile di Udine.2 Se la denomi-
nazione corrente e moderna è quella di “Calendario liturgico”, in realtà si tratta 
di uno strumento molto più complesso di un semplice Calendario. Per questa 
ragione si comprende la fluttuazione del termine: mentre nei primi esemplari 
si trova il termine Calendarium (ad esempio per il 1597, Calendarium Ecclesiae 
Metropolitanae Aquileiensis servato ordine Breviarii Romani pro anno MDXVIII 
editum), in seguito viene ad affermarsi l’espressione Ordo divini Officii persol-
vendi et sacrosancti Missae Sacrificii peragendi. Il termine ordo precisa la fun-
zione: è l’ordine dettagliato, la regola minuziosa che disciplina la celebrazione 
dell’Ufficio divino e della Messa. Non, dunque, semplicemente, la disposizione 
delle celebrazioni secondo i giorni e i mesi dell’anno, ma un prontuario piutto-
sto accurato con una consistente introduzione a carattere disciplinare, alcune 
norme generali, le indicazioni celebrative giorno per giorno e, a volte, alcuni 
testi eucologici peculiari.

Il termine ordo vanta un lungo e autorevole impiego nella storia della liturgia. 
È nota la raccolta dei cosiddetti ordines romani che descrivono e documentano 
la liturgia della Chiesa di Roma, in particolar modo quando questa è presieduta 
dal suo vescovo, il papa, dal VI al XV secolo: in un ampio lasso temporale si dà 
testimonianza degli usi liturgici romani per la celebrazione della Messa, dell’i-
niziazione cristiana, delle ordinazioni, delle esequie, dei riti pasquali e dell’anno 
liturgico.3

È chiaro che all’origine di un sussidio divulgato nel territorio di una Chiesa 
a questo scopo c’è un’esigenza di comunione nell’azione liturgica. Si pensi, per 
esempio, all’uso dei vescovi della Chiesa di Alessandria di notificare la data del 
giorno di Pasqua attraverso le lettere festali alle Chiese e ai monasteri del territo-
rio egiziano.

2	 Nella Biblioteca sono custoditi gli ordines a partire dal 1597 fino alla contemporaneità, anche se 
mancano alcuni fascicoli.

3	 Cfr. Sorci 2014, pp. 547-570.
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Soprattutto dopo l’VIII secolo, i Calendari delle Chiese si specializzano come 
agili strumenti per regolare la prassi celebrativa di un’area ecclesiastica partico-
lare e, accanto alle indicazioni meramente calendariali, si arricchiscono di nuovi 
elementi, quali l’anniversario della Dedicazione della chiesa cattedrale, i santi di 
venerazione locale, le date delle traslazioni delle reliquie. Il Calendario, che assu-
me sempre più la fisionomia di un ordo, segna il legame, a partire dalla celebra-
zione dei santi misteri, tra la parrocchia o la pieve esistente nel territorio e la più 
ampia realtà diocesana, che ha nella chiesa cattedrale la sua matrice e il centro 
propulsore, e tra quest’ultima con la Chiesa di Roma.4

Con il XII secolo le diocesi si dotano di puntuali raccolte di regolamenti per la 
celebrazione della Messa e dell’Ufficio per ciascun giorno dell’anno, con la pro-
mulgazione del vescovo diocesano. Effettivamente, e a maggior ragione nel con-
testo controriformistico, scopo dell’ordo è indicare con minuzia di riferimenti i 
compiti da assolvere (persolvere) e le azioni da compiere (peragere) per quanto 
riguarda l’Ufficio divino e la Messa. Inoltre, l’ordo si presenta come strumento 
normativo per tutto il territorio diocesano (pro usu totius Dioecesis), in un’otti-
ca di uniformità rituale, essendo edito dal vescovo diocesano.5 Tale linea volta a 
unificare gli stili celebrativi nella Chiesa occidentale si intensificherà decisamente 
dopo il Concilio di Trento, quando i libri liturgici promulgati dalla Santa Sede 
avranno assoluto valore normativo per la Chiesa cattolica.6 

In sintesi, il Calendario liturgico è uno strumento al servizio di una celebra-
zione ordinata e disciplinata nell’obbedienza al vescovo e in comunione con tutta 
la Chiesa cattolica. 

Al contempo, è testimone di una prassi che, evolvendosi nel corso del tempo 
e nel mutare dei contesti, si è arricchita di nuovi elementi e ha dato forma a una 
consuetudo locale nella professione dell’unica fede.

L’evoluzione del Calendario

Per cogliere gli aspetti più significativi degli ordines in questione è necessario 
partire dalla loro dimensione embrionale, ovvero il Calendario e la distribuzione 
delle feste, secondo i vari gradi, lungo l’anno.

4	 Cfr. Righetti I 1964, pp. 317-320.
5	 Esemplificando, il primo Calendario custodito nella Biblioteca “P. Bertolla” riporta nel fronte-

spizio quanto segue: Calendarium Ecclesiae Metropolitanae Aquileiensis servato ordine Breviarii 
Romani pro anno MDXCVII. Editum iussu illustriss. et Rever. D. D. Francisci Barbari Patriar-
chae Aquileien. Pro usu totius Dioecesis, Utini, MDXCVII. Apud Io. Baptistam Natolinum. Al 
centro del foglio campeggia lo stemma del patriarca Francesco Barbaro.

6	 Cfr. Cattaneo 2003, pp. 315-321.
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A partire dall’epoca medievale, il Calendario festale della Chiesa si arricchisce 
in maniera esponenziale.7 La diffusione del culto degli apostoli, l’importanza cre-
scente della memoria dei grandi fondatori degli ordini religiosi, il trasferimento 
delle reliquie dai cimiteri suburbani ai luoghi di culto nelle città, il proliferare 
di leggende attorno ai santi che aumenta decisamente la loro fama, il ricordo 
dei santi vescovi e dei santi papi, e altri elementi di derivazione locale o legati 
alle famiglie religiose, contribuiscono alla fioritura del santorale accanto alle ce-
lebrazioni dei misteri di Cristo. Grazie alla diffusione dei libri liturgici della curia 
romana ad opera dei francescani, il Calendario romano, annesso al Breviario e 
al Messale, si diffonde in tutta l’Europa. Sul fondo comune del Calendario della 
Chiesa di Roma, le Chiese locali inseriscono le proprie celebrazioni con il rischio 
di una moltiplicazione eccessiva e scriteriata di feste. Non mancano voci di prote-
sta in vista di uno sfoltimento del Calendario. Con la revisione del Messale e del 
Breviario dopo il Concilio di Trento alle diocesi viene consegnata una struttura 
rituale uniforme, fatta eccezione per quelle Chiese che potevano vantare libri li-
turgici più antichi di duecento anni. È noto come durante il Concilio provinciale 
del 1596, celebrato a Udine, venne decisa la soppressione del rito aquileiese. Sulla 
base del Calendario universale (pubblicato nel 1568), che allora veniva preposto 
al Messale e al Breviario, le diocesi potevano redigere un proprio Calendario at-
tingendo ai propri elenchi di celebrazioni formatisi nei secoli anteriori al Concilio 
di Trento.

Il Calendario tridentino conteneva le feste del Signore esistenti nei Calendari 
medievali (Circoncisione il 1 gennaio, Epifania il 6 gennaio, Pasqua, Ascensione, 
Invenzione della Santa Croce il 3 maggio, Pentecoste, Trinità, Santissimo Corpo 
di Cristo, Trasfigurazione il 6 agosto, Esaltazione della Santa Croce il 14 settem-
bre e Natale), le più importanti feste mariane (Purificazione il 2 febbraio, An-
nunciazione il 25 marzo, Visitazione il 2 luglio, Assunzione il 15 agosto, Natività 
l’8 settembre e Immacolata Concezione l’8 dicembre), la festa di san Giuseppe il 
19 marzo, la dedicazione di alcune basiliche romane, la festa di tutti i santi e la 
commemorazione di tutti i fedeli defunti e la memoria di 177 santi che aumenta-
rono notevolmente nei quattro secoli successivi. Nel 1721 fu aggiunta la festa del 
Santissimo Nome di Gesù (domenica tra la Circoncisione e l’Epifania), nel 1849 
la festa del Preziosissimo Sangue di nostro Signore Gesù Cristo (prima domenica 
di luglio e dopo il 1913 il 1 luglio), nel 1856 la festa del Sacratissimo Cuore di 
Gesù (venerdì dopo l’ottava del santissimo Corpo di Cristo), nel 1921 la festa 
della Sacra Famiglia (domenica dopo l’Epifania), nel 1925 la festa di nostro Si-
gnore Gesù Cristo Re (ultima domenica d’ottobre), nel 1960 la commemorazione 
del Battesimo del Signore (13 gennaio). Le memorie mariane si arricchirono di 

7	 Cfr. Löw 1949, coll. 363-372; Goñi Beásoain de Paulorena 2015, pp. 417-451; Sorci 2015, 
pp. 537-551.
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elementi devozionali sulla spinta degli ordini religiosi (Carmelo, Mercede, Dolori 
di Maria), di eventi storici (festa del Rosario, Nome di Maria), di tendenze devo-
zionali (Maria Regina, Maternità di Maria). Il culto degli Angeli, accanto a quella 
dell’Arcangelo Michele, si arricchì delle feste degli Angeli custodi e degli Arcan-
geli Gabriele e Raffaele. Entrarono a far parte del Calendario i fondatori dei nuovi 
ordini religiosi, i membri di quelle congregazioni religiose che avevano partico-
larmente influito sulla vita della Chiesa, i grandi maestri della fede (dottori della 
Chiesa), i santi “nazionali” (re e principi che avevano svolto un ruolo significativo 
nella storia di una nazione cattolica) e gli evangelizzatori dei popoli europei. Pio 
IX stabilì un’ulteriore festa solenne di san Giuseppe, patrono degli Stati Pontifici, 
fissandola alla terza domenica dopo Pasqua e, nel 1913, trasferita al mercoledì 
successivo. Infine, nel 1960 papa Giovanni XXIII soppresse la festa della Cattedra 
di san Pietro “antiochena” (18 gennaio), l’Invenzione della santa Croce, la festa di 
san Giovanni ante portam latinam (6 maggio), l’Apparizione di san Michele (8 
maggio) e alcune altre feste di santi perlopiù avvolti dalla leggenda.

Come si può evincere anche da questi pochi cenni, nel corso dei secoli il Ca-
lendario si è sviluppato in modo straordinario fino ad oscurare il primato delle fe-
ste del Signore e dei tempi dell’anno liturgico. Tale esuberanza di festa richiederà 
una sussidiazione sempre più minuziosa per aiutare i celebranti a orientarsi nella 
selva di indicazioni rubricali, nella classificazione delle celebrazioni e nella scelta 
dei testi del Proprio dei Santi e dei Comuni. Sarà la riforma liturgica del Concilio 
Vaticano II a sfrondare decisamente il Calendario in modo che, assicurando la 
centralità del mistero della salvezza che si è realizzato nella Pasqua del Signore, 
esso possa accogliere le celebrazioni dei santi di importanza veramente universale 
lasciando alle Chiese particolari, alle nazioni e alle famiglie religiose la memoria 
liturgica dei santi a loro legati.

Spigolando nei Calendari della Chiesa aquileiese-udinese

Per cogliere il valore dei Calendari in ordine alla gestione della celebrazione 
liturgica nel particolare contesto ecclesiale della diocesi patriarcale di Aquileia 
e dell’Arcidiocesi udinese nell’ampio arco temporale che va dal XVI secolo alle 
soglie della riforma liturgica del Vaticano II e per riscontrare le variazioni o le 
peculiarità più significative è necessario passare in rassegna questi strumenti.

Un Calendario per una Chiesa

La peculiarità di questa tipologia di sussidio liturgico è presto indicata dal 
frontespizio e da alcune chiare informazioni contenute nel testo. Se il contenuto 
è almeno parzialmente richiamato dal titolo (Calendarium o Ordo relativo alla 
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celebrazione della Messa e dell’Ufficio), il riferimento alla Chiesa locale, anche in 
epoca post-tridentina, appare dalle espressioni che rimandano al luogo simbolico ed 
effettivo della celebrazione: «Ecclesiae Metropolitanae Aquileiensis», «Sanctae Me-
tropolitanae Aquileiensis», «Sanctae Patriarchalis et Metropolitanae Ecclesiae Aqui-
leiensis», e dal 1756, «Ordo divini Officii persolvendi et sacrosanti Missae Sacrificii 
peragendi juxta ritum Sanctae Metropolitanae Archiepiscopalis Ecclesiae Utinensis». 
Nel 1801 il riferimento non è soltanto alla chiesa cattedrale metropolitana, ma a tutta 
l’Arcidiocesi, alla quale effettivamente il Calendario era rivolto: «Sanctae Metropoli-
tanae Ecclesiae et totius Dioecesis Utinensis». Nel 1819 si trova la dicitura «Ad usum 
Sanctae Cathedralis, et totius Dioecesis» fino alla stabilizzazione del 1866: «Ordo divi-
ni Officii persolvendi et sacrosancti Missae Sacrificii peragendi juxta ritum Romanum 
pro anno MDCCCLXVI ad usum Sanctae Metropolitanae Ecclesiae et totius Dioecesis 
Utinensis». Ormai l’espressione juxta ritum non afferisce più alla consuetudo della 
Chiesa locale, ma alla puntuale disciplina liturgica sancita nei libri post-tridentini.

Dopo l’abolizione del rito aquileiese appare l’intimazione, rivolta a quicumque 
commorantur in Dioecesi aquileiensi, a uniformarsi al Calendario Romano, ec-
cetto per le celebrazioni dei santi che ab immemorabili si celebrano nella Chiesa 
d’Aquileia, per le memorie dei santi martiri, confessori o vergini aquileiesi o dei 
santi le cui reliquie sono venerate nelle chiese diocesane o dei santi Patroni delle 
Diocesi suffraganee.8

Il riferimento alla traditio orandi della Chiesa metropolitana aquileiese prima 
e udinese poi, la nota di santità di questa Chiesa evidenziata soprattutto a propo-
sito del luogo in cui è custodita la cattedra del suo pastore, lo stemma del patriar-
ca o dell’arcivescovo, contribuiscono a manifestare, seppure in modo conciso, il 
legame esistente tra la tradizione liturgica che si esplicita in un ordo celebrandi, la 
traditio fidei e la traditio Ecclesiae.

La struttura del sussidio Calendarium/Ordo

I Calendari, nella loro struttura, si arricchiscono nel tempo. Generalmente al 
Calendario sono premesse alcune parti introduttive particolarmente preziose per 
il sacerdote celebrante.
1.	 La Tabula in qua signatur hora qua Missa potest celebrari, ortus Solis, pariter-

que tempus quo licet incipere Matutinum pro sequenti die, ac Solis occasu: si 
tratta di un comodo specchietto nel quale si indica, mese dopo mese, l’ora del 
sorgere e del tramontare del sole e, di conseguenza, l’ora nella quale è possibile 
celebrare la Messa e il Mattutino.

8	 Nella raccolta calendariale della Biblioteca “Bertolla” il primo esemplare a riportare questa rac-
comandazione è del 1704, ma chiaramente l’uso è precedente a quest’anno.
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2.	 La Tabula pro Missis Votivis privatis celebrandis dove sono indicate le Messe vo-
tive da celebrarsi privatamente (dello Spirito santo, della Santissima Trinità, del 
Santissimo Sacramento, della Passione, della Croce, di Santa Maria, degli Ange-
li, degli Apostoli, per qualsiasi necessità), il colore liturgico, le orazioni (proprie 
o del giorno), se si deve o meno dire il Gloria, l’indicazione circa il prefazio e la 
formula conclusiva (Benedicamus Domino o Ite, Missa est). Tale sistema attiene 
all’uso di celebrare le Messe votive, spesso legate ad un giorno particolare della 
settimana, al fine di incrementare la devozione (votum) propria del sacerdote o 
dei fedeli nei confronti di un aspetto particolare della salvezza.9

3.	 La Tabula Festorum Mobilium et Numerorum secondo l’anno in corso. Sono le 
date relative alle celebrazioni mobili dell’anno (Settuagesima, Mercoledì delle 
Ceneri, Pasqua, i giorni delle Rogazioni, l’Ascensione, la Pentecoste, la festa 
della Santissima Trinità, il Corpus Christi, il numero delle domeniche tra Pen-
tecoste e l’Avvento e la prima domenica d’Avvento). Non mancano alcune in-
formazioni a carattere astronomico circa il numero dell’epatta per il computo 
del giorno di Pasqua, il numero aureo, la lettera domenicale, l’indizione e la 
lettera del Martirologio.10 

4.	 La spiegazione di alcune abbreviazioni. Vengono segnalate delle lettere che 
ricorrono poi nei sussidi al fine di indicare l’importanza di alcune celebrazioni 
santorali, tipiche o proprie della chiesa locale. P, infatti, sta a indicare i Patroni 
delle chiese cattedrali che un tempo erano suffraganee della Chiesa patriarcale 
di Aquileia e successivamente legate alla Sede udinese: l’Ufficio di questi santi 
nella chiesa cattedrale e nella Diocesi originata dalla Chiesa aquileiese etiam 
nunc celebrantur. R, indica la presenza di reliquie dei santi conservate nella 
cattedrale o altrove. C rimanda alla celebrazione dei santi venerati per consue-
tudine. Infine, + si riferisce alle feste di precetto da osservare nella Diocesi. A 
proposito delle reliquie, alcune annotazioni risultano curiose. Nel 1597 al 16 
maggio è annotato: «Maximae, virginis, quae apud Forum Iulii in pace quie-
vit, ac eius reliquiae in Ecclesia Collegiata dictae Civitatis servantur». La santa 
Massima in questione non ha alcun legame con Cividale, come evidentemente 
si credeva, ma con Frejus, il cui etimo è sempre Forum Iulii. Al 9 giugno il Ca-
lendario intima la celebrazione dei santi martiri Primo e Feliciano, «quorum 
Reliquiae in Ecclesia Camnicensi Carniolae Superioris Dioecesis Aquileiensis». 
Il riferimento è a Kamnje, ora in Slovenia.

5.	 Nonnulla observanda circa Missarum celebrationem, et ritus ecclesiasticos. È 
una serie di prescrizioni che riguardano la percezione delle elemosine collega-
te alle Messe, le Messe applicate ai defunti, la proibizione di celebrare le Messe 
per santi il cui nome non sia scritto nel Martirologio e i cui resti mortali non 

9	 Cfr. Cfr. Righetti I 1966, pp. 129-134; Tomatis 2008, pp. 133-141.
10	 Cfr. Marcuzzi 2009, pp. 33-67.
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siano accertati, la facoltà di dire le orazioni pro causa publica senza omettere 
quelle assegnate ad un determinato giorno, alcune regole per le celebrazioni 
dei santi e per altre celebrazioni e altre indicazioni (come, ad esempio, la rac-
comandazione a collocare il nome dell’arcivescovo in modo visibile in sacri-
stia per venire incontro ai sacerdoti forestieri, l’interdizione ai mendicanti di 
circolare in chiesa chiedendo l’elemosina e il divieto ai sacerdoti di assistere a 
spettacoli teatrali).

Al Calendario possono seguire, quale appendice, alcuni testi particolari da uti-
lizzare secondo le necessità come, ad esempio, i Suffragia Sanctorum Hermagorae 
et Fortunati Martyrum, Dioecesis Patronorum dicenda post commemorationem 
Sanctorum Apostolorum Petri et Pauli ad Laudes e alcune orazioni non presenti 
nel Breviario e nel Messale per celebrazioni di recente introduzione.

In alcuni esemplari più tardi non mancano le Quaestiones theologico-morales 
da discutere nelle riunioni del clero.

Il santorale

Il rapporto tra vita ecclesiale e incarnazione della fede in un determinato con-
testo territoriale risplende in modo particolare nel santorale di una Chiesa. Nello 
scorrere dei giorni la memoria dei testimoni che hanno fondato e irrobustito il 
cammino di fede di una comunità cristiana permette di affondare le radici della 
missione nel terreno fertile della testimonianza. Nella serie più ampia dei santi 
venerati a livello universale ogni diocesi inserisce le memorie dei propri santi, a 
partire dai fondatori e patroni.

A questo proposito, è interessante notare come il ruolo primaziale della Chiesa 
di Aquileia emerga nella celebrazione dei santi patroni delle diocesi suffraganee 
fino a tutto il XIX secolo e, dunque, anche in seguito alla soppressione del Patriar-
cato: san Tiziano a Ceneda (16 gennaio), san Vincenzo a Vicenza (22 gennaio), 
sant’Abbondio a Como (4 aprile), san Zenone a Verona (12 aprile), san Liberale 
a Treviso (27 aprile), santi Vittore e Corona a Feltre (20 maggio), san Massimo 
a Emona (in seguito a Cittanova d’Istria, poi soppressa, 29 maggio), san Vigilio 
a Trento (26 giugno), san Nazario a Capodistria (28 luglio), san Pelagio a Emo-
na (4 settembre), san Giusto a Trieste (2 novembre), san Prosdocimo a Padova 
(7 novembre), san Martino a Belluno (11 novembre), san Mauro a Parenzo (21 
novembre), san Tommaso a Pola (21 dicembre), santo Stefano a Concordia (26 
dicembre) e san Niceforo a Pedena (ora soppressa, 30 dicembre).

Alcune memorie santorali meritano qualche osservazione.
a.	 La solennità dei santi Ermacora e Fortunato. La festa del protovescovo e del suo 

diacono, patroni della Diocesi, ha il grado maggiore ed è arricchita dell’ottava. 
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Le indicazioni rubricali riguardano il grado (duplex I classis cum Octava)11 
e rimandano al comune di più Martiri e alle parti del Proprio diocesano. Il 
rinvio al prefazio de Sanctissima Trinitate è indicativo della carenza di testi di 
prefazi nel Missale Romanum tridentino.

	 Nel Concilio Provinciale tenuto a Udine nel 1596 il patriarca Francesco Bar-
baro stabilì che le Ore canoniche dovessero essere recitate secondo il Breviario 
Romano. Effettivamente, nel Calendario per l’anno 1602, per la celebrazione 
dei Patroni si rimanda al Commune plurimorum Martyrum; tuttavia, in ap-
pendice, tra le orazioni «quae non habentur in Missali et Breviario Romano» 
(in translatione Sancti Marci Evangelistae, in inventione Sanctorum Canci, 
Canciani et Cancianillae, in divisione Apostolorum, in translatione Sanctorum 
Hermagorae et Fortunati) appaiono anche quelle per la vigilia e la festa dei 
santi Ermacora e Fortunato.12

	 A partire dal 1704, alla fine dell’Ordo è riportato l’Officium Sanctorum Herma-
gorae et Fortunati dotato di frontespizio e dei dati inerenti il luogo e il tipografo. 
Dal 1741 l’Officium non è più staccato, ma è contenuto all’interno della rilegatu-
ra. È importante notare che al 12 luglio Ermacora è definito «primus Patriarcha 
Aquileiensis» (o anche Protoepiscopus) quasi a ribadire, soprattutto nelle tumul-
tuose vicende della fine dell’istituzione patriarcale, il fondamento prezioso e so-
lido della Chiesa aquileiese e di quella udinese che da essa direttamente deriva.

b.	 La memoria di san Paolino. La data della celebrazione è fluttuante (nel 1597 è 
riportata al 24 gennaio; a partire dal 1704, il 9 febbraio) pur essendo attestata 
già nel Martirologio di Usuardo (compilato a Parigi prima dell’875) quella 
dell’11 gennaio, data che cade nei giorni dell’Ottava dell’Epifania.13 Nel 1716 
appare la data del 6 febbraio, con l’inciso tra parentesi «fuit 11 januarii», per 
ritornare in alcuni anni al 9 dello stesso mese. Nel 1728 la memoria è al 10 
febbraio, nel 1755 al 14 febbraio. Tra XIX e XX secolo la data oscilla tra il 19 
e il 28 gennaio. Nel Calendario del 1597 singolarmente si afferma: «Paulini 
Patriarchae aquileiensis cuius reliquiae in altari maiori Collegiatae Ecclesie Ci-
vitatensis Fori Iulii quiescunt». Il riferimento, naturalmente, è alle reliquie del 
santo, che si presumeva fossero conservate nel Duomo di Cividale.

11	 Nel sistema rubricale post-tridentino, i giorni liturgici erano classificati in modo piuttosto com-
plesso: doppio di I classe, doppio di II classe, doppio maggiore, doppio minore, semidoppio, sem-
plice, commemorazione. Tale sistema di classificazione dei giorni liturgici fu in uso da san Pio V 
sino sostanzialmente a Pio XII (che già introdusse alcune semplificazioni nel 1955). Poi questo 
sistema venne definitivamente abbandonato con la riforma rubricale di Giovanni XXIII (1960), 
che instituì un sistema più semplice in quattro classi: I, II, III e IV classe. La I classe corrisponde 
alle attuali solennità, la II classe alle attuali feste, la III classe alle attuali memorie e la IV classe alle 
attuali ferie mentre le commemorazioni in parte corrispondono alle attuali memorie facoltative.

12	 Cfr. Vale 1910, pp. 32-34.
13	 Cfr. Menis 1996, pp. 9-18; Peressotti 1996, pp. 33-43.
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c.	 La memoria del beato Bertrando. Il culto liturgico del patriarca, ucciso il 6 giu-
gno 1350, venne riconosciuto ufficialmente da papa Benedetto XIV nel 1756 e 
confermato poi da papa Clemente XIII. È noto che gli udinesi cominciarono a 
venerarlo subito dopo la sua morte.14 Il Calendario dell’anno 1757 al 6 giugno 
annota: «Festum Beati Bertrandi Episcopi. Ad cuius honorem in Ecclesia Me-
tropolitana post nonam Missa votiva solemnis de Spiritu Sancto, colore rubro, 
cum Gloria. Orationes propriae eiusdem Beati Bertrandi in fine huius ordinis 
sub unica conclusione». Emerge il carattere solenne («cum Gloria») della cele-
brazione da tenersi nella chiesa metropolitana, dove è custodito il corpo del 
beato. La situazione di provvisorietà delle disposizioni induce a ripiegare sulla 
Messa votiva dello Spirito Santo, con le vesti liturgiche di colore rosso. Tali 
indicazioni vengono precisate nel 1759 con alcune particolarità degne di nota. 
Innanzitutto il titolo della celebrazione riporta la qualifica patriarcale e il titolo 
agiografico di confessore (forse per dirimere la questione circa la morte per 
martirio del beato): Festum Beati Bertrandi patriarchae aquileiensis confesso-
ris. Negli anni successivi alla soppressione del patriarcato e all’erezione delle 
due arcidiocesi di Udine e Gorizia la memoria del titolo della Chiesa madre 
sembra ricevere nuovo slancio, quasi un eponimo a cui è difficile rinunciare. 
Inoltre, si dà notizia della concessione pontificia dei formulari per l’Ufficio e 
la Messa e si dà facoltà di celebrare (cantari) la Messa solenne («post Missam 
conventualem ante processionem») de eodem Beati Bertrandi con il formulario 
Sacerdotes tui. Si rimanda all’appendice alla fine del Calendario per le orazioni 
Secreta e Post communionem.

d.	 La memoria di san Cromazio. È singolare che la menzione di questo illustre 
vescovo aquileiese e padre della Chiesa compaia nel Calendario al 2 dicembre 
soltanto nell’anno 1602.15 Il santo viene identificato con i titoli di vescovo e 
confessore; nel 1704 si trova la dicitura «Sancti Chromatii Patriarchae aquile-
iensis» e, successivamente, si manterrà l’appellativo episcopus.

Alcune particolarità

Scorrendo gli esemplari dei Calendari liturgici aquileiesi e udinesi si riscon-
trano alcune particolarità dovute soprattutto al contesto storico. Si tratta di pre-
scrizioni che richiedono di essere interpretate oltre la mera ordinanza, in quan-

14	 Cfr. Bertone 2010, pp. 49-61.
15	 Anche le edizioni del 1517 e del 1519 del Missale Aquileyensis Ecclesie tacciono sulla memoria di 

san Cromazio. Tuttavia nel Sinodo diocesano tenuto a Gorizia nel 1602, nella prescrizione circa 
le litanie dei santi da far precedere alla Messa contro le eresie e contro i Turchi, si fa menzione 
anche di san Cromazio (cfr. Marcuzzi 1910, p. 270).
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to radicate nel contesto storico-politico particolare o in quanto precisazioni che 
mutano un uso consolidato e risentono di determinate circostanze.
-	 Le “guerre di religione” e l’intercessione dei santi. Nel Calendario del 1597 al 7 

ottobre si legge: «Iustinae virginis et martyris. Duplex cum solemni processione 
propter victoriam contra Turcas». Nel Dominio Veneto si attribuiva all’inter-
cessione di santa Giustina, vergine e martire patavina, l’intercessione per la 
vittoria sulle forze armate turche nella battaglia al largo di Lepanto, avvenuta il 
7 ottobre 1571; effettivamente in quel giorno ricorre la festa di santa Giustina. 
Sarà il domenicano san Pio V, papa, ad attribuire tale vittoria all’intercessione 
della Madonna, tanto da istituire, il 17 maggio 1752 con la bolla Salvatoris Do-
mini, la celebrazione annuale della Commemoratio beatae Mariae de victoria, 
fissandola appunto al 7 ottobre. Il successore, papa Gregorio XIII, con la bolla 
Monet Apostolus del 1 aprile 1753 mantenne la memoria di santa Maria della 
vittoria al 7 ottobre e istituì una festa del Santo Rosario della beata Vergine 
Maria fissandola alla prima domenica di ottobre. Va ricordato che il 7 ottobre 
1593, anniversario della vittoria della Lega Santa a Lepanto, venne fondata la 
fortezza di Palmanova, affidata alla protezione della martire padovana.

-	 Le orazioni del Venerdì e del Sabato Santo. In alcune momenti dell’anno si 
tenevano particolari preghiere per il Papa, il Patriarca (e poi l’Arcivescovo) e 
il regnante. Si tratta soprattutto delle orationes sollemnes del Venerdì Santo e 
dell’ultima parte del preconio pasquale nella liturgia del Sabato Santo (ora Ve-
glia pasquale). Il Calendario segnala nelle prime pagine il nome del Pontefice, 
del patriarca (o dell’Arcivescovo) e del regnante. È interessante come cambino 
le notificazioni dei nomi delle alte personalità per cui pregare secondo i mu-
tamenti ecclesiali e politici tra XVIII e XIX secolo. Nel 1755 nella monizione 
del Venerdì santo appare l’espressione Oremus et pro religiosissimo Daniele 
Cardinale Patriarcha Archiepiscopo nostro: il Patriarcato è stato soppresso con 
la bolla di papa Benedetto XIV Iniuncta nobis del 6 luglio 1751, ma Daniele 
Delfino, pur diventando primo Arcivescovo di Udine, mantiene il titolo di Pa-
triarca fino alla morte.16 Degni di attenzione sono anche i testi della monizione 
e dell’orazione per il sovrano, che lasciano intendere una certa retorica sacrale 
a proposito del ruolo della Repubblica di San Marco nell’economia salvifica: 

	 Oremus et pro Serenissimo Duce et Principe nostro ut Deus, et Dominus cuncto-
rum distributor, qui eundem ex arcano suae providentiae, una cum Dominio Ve-
netiarum in mundi temporalibus mirabiliter sublimavit; et per longa iam tempora 
eorundem statum inconcussum mirabiliter gubernavit, pietatis, et iustitiae semper 

16	 Lo stesso “editore” dell’edizione del 1755 del Calendario è qualificato in questo modo: Editus 
iussu Eminentissimi et Reverendissimi D. D. Danielis miseratione divina S. R. E Titularis S. Ma-
riae supra Minerva presbiteri cardinalis Patriarchae Delphini Archiepiscopi Utinensis.
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dona commendet (monizione). Omnipotens, florentissime, coelifice Deus, qui po-
pulum Venetiarum ab aeterno mirabiliter disposuisti, ut Ecclesiae tuae singulare 
patrocinium devotius impenderet, ipsius que pacis foedera sui sanguinis effusione 
utiliter mercaretur, praesta quaesumus, ut quem signis atque miraculis ecclesiasticis 
decorasti; tuae passionis meritis facias ad aeternam vitam sublimari (orazione). 

	 Naturalmente le formule erano prescritte in tutto il Dominio Veneto. Nel 
1798, in seguito alla fine della repubblica di Venezia, scompare la notificazione 
di preghiera pro Serenissimo Duce e rimane quella per l’Arcivescovo.

	 Il passaggio del Friuli alla Casa d’Austria domanda di mutare l’oggetto della 
preghiera. Nel 1801 si intima di aggiungere nella Messa la colletta pro impe-
ratore: «Deus, in cuius manu sunt corda Regum inclina ad preces humilitatis 
nostrae aures misericordiae tuae, et Imperatori nostro famulo tuo Francisco 
regimen tuae sapientiae appone, ut haustis de tuo fonte consiliis, et tibi placeat 
et super omnia regna precellat». Il riferimento è all’imperatore d’Austria Fran-
cesco I, che ha regnato dal 1804 al 1835.

	 Con l’avvento di Napoleone Bonaparte, l’arcivescovo Baldassarre Rasponi 
nel 1809 intima la preghiera pro Imperatore ac Rege nostro Napoleone, con 
le formule del Messale per l’imperatore. Anche nel preconio pasquale si deve 
cantare l’invocazione: Respice etiam ad devotissimum Imperatorem ac Regem 
nostrum Napoleonem.

	 Nel 1815, in periodo di sede vacante, il vicario capitolare monsignor Mattia 
Capellari ordina di aggiungere alla colletta della Messa del lunedì le collette 
dello Spirito Santo (pro eligendo Archiepiscopo) e per il papa Pio VII e, simil-
mente, al martedì la colletta pro Imperatore nostro Francisco che già si recitava 
negli anni 1798, 1799 ecc. Evidentemente il Friuli udinese stava passando da 
un regime all’altro e la preghiera liturgica doveva adeguarsi. Nel 1841 appare 
il riferimento alla preghiera pro Imperatore nostro Ferdinando. È singolare no-
tare come nell’anno 1866, con l’annessione del Friuli al Regno d’Italia la nota 
circa la preghiera per il regnante venga sostituita da alcune proibizioni per i 
preti (feste e divertimenti) e, a partire dal 1867, scompaia del tutto.

	 Sono note le vicende legate al canto del Te Deum. L’arcivescovo Rasponi si 
rifiuta di cantare il Te Deum dopo l’arrivo degli austriaci. Nel Calendario del 
1836, invece, durante l’episcopato del domenicano Emmanuele Lodi, si fa can-
tare l’inno (con le orazioni apposite) per il genetliaco dell’imperatore (19 apri-
le). L’arcivescovo friulano Casasola, piuttosto freddo di fronte all’annessione 
al Regno d’Italia, si rifiuta di cantare il Te Deum per la festa dello Statuto (2 
giugno) in base alle disposizioni della Penitenzieria Apostolica del 18 maggio 
1861.17

17	 Cfr. Lotti 1988, pp. 109-147.
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-	 Maior benedictio. Degna di menzione è la vicenda della grande benedizione 
dell’acqua nella vigilia dell’Epifania, soppressa dalla Santa Sede il 17 maggio 
1890 perché troppo simile agli usi orientali, ma ripristinata nel novembre del 
1892 a motivo della disapprovazione e delle proteste dei fedeli, seppure privata 
degli elementi caratteristici e della memoria del Battesimo di Cristo.18 L’Ordo 
del 1892 pubblica nelle prime pagine il decreto del cardinale Aloisi Masella, 
Prefetto della Sacra Congregazione dei Riti, con il quale si acconsente all’u-
so («peculiari adhibito ritu») di benedire solennemente l’acqua nella vigilia o 
nella solennità dell’Epifania, «rito omnino proprius Graecae Ecclesiae, atque 
ab indole latini ritus plane alienus». Inoltre si risponde negativamente alla ri-
chiesta di usare un rito difforme dal Rituale Romano. Al 5 gennaio si legge 
perentoriamente: «Quoad Benedictionem Acquae in hac Vigilia Ill.mus Rev.
mus D. D. Archiepiscopus mandat ut ab omnibus servetur Decretum S. Rituum 
Congreg. Diei 11 Junii 1890, quod legitur in principio huj. Ordinis».

-	 Il “sepolcro” del Giovedì Santo. In un Calendario ascrivibile al XVII secolo, ma 
di cui non si conosce l’anno preciso (una mano posteriore annota a margine 
che potrebbe trattarsi del 1694 o del 1700, anni nei quali la Pasqua ricorreva 
l’11 aprile) si trovano alcune indicazioni interessanti circa il luogo della re-
posizione per il Santissimo Sacramento al termine della Messa del Giovedì 
Santo. Si dice che deve essere separato dall’altare della celebrazione («in quo 
celebratum fuit») e deve essere ornato «velis, seu cortinis albis, si fieri potest, 
nullo modo nigris, et in eo sit capsula, in qua reponatur calix cum Sacramento 
et observetur clavis, non enim videndus est calix, et multo minus hostia pate-
re debet populo». Tali precisazioni sono un tentativo da parte dell’autorità di 
arginare la tendenza a trasformare l’altare della reposizione in una rappresen-
tazione della sepoltura del Signore e di salvaguardare un certo pudore nell’ap-
proccio devoto al Sacramento.19

-	 Le memorie cividalesi. Nei Calendari, accanto alle memorie dei santi locali e 
delle dedicazioni delle chiese cattedrali (la basilica aquileiese e la Metropoli-
tana udinese) si riscontrano alcune celebrazioni legate alla chiesa collegiata di 
Cividale, già sede del Patriarca e luogo eminente nella storia della Chiesa di 
Aquileia e del Friuli. Così si trova costante traccia della festa dell’Assunzione 
della beata Vergine Maria il 15 agosto («ecclesiae Civitatensis tutelaris»), della 
festa di san Donato e dei suoi compagni martiri il 21 dello stesso mese («ec-
clesiae Civitatensis tutelaris») e della dedicazione del Duomo della città ducale 
(in data variabile). 

18	 Cfr. Grande benedizione 2013, pp. 13-16.
19	 Cfr. Maggiani 1990, pp. 193-210.
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Conclusione

Gli ordines sommariamente analizzati rivelano una mentalità e una cultura 
che trovano il loro punto di riferimento in una particolare percezione del tem-
po. I cicli del sole e della luna accolgono e ripropongono nella modalità rituale 
i misteri della salvezza e in questo modo consentono una nuova, sorprendente, 
configurazione del tempo. Nel rivivere i riti annuali secondo le disposizioni della 
Chiesa e il “sentire” proprio di una Chiesa, nelle memorie dei santi e nella reci-
proca influenza tra liturgia e storia, l’unico mistero assume i colori della mol-
teplicità dei riti e, parafrasando le parole di Odo Casel, la comunità celebrante 
diventa protagonista di un nuovo sapere, non più razionale o tecnologico, ma 
simbolico-rituale.

Nell’anno liturgico, di cui il Calendario è figura e regolamentazione, tra gli 
eventi celebrati e i riti che celebrano gli eventi avviene un gioco particolare: nel 
tempo lineare dell’anno solare, nel quale si danno giorni, settimane, mesi, uno 
dopo l’altro, si inserisce il tempo circolare della ritualità, grazie al quale lo stesso 
avvenimento viene rivissuto simbolicamente: l’identico si ripropone nello scor-
rere del tempo umano. L’unica Pasqua e l’unico Natale ritornano nel mutare dei 
tempi e nel passare del tempo. Si crea così un “nuovo tempo” dove il mistero si 
(ri)dona, identico e inedito, nel frammento dei giorni dell’uomo. Il tempo spesso 
discontinuo dell’uomo si sporge così sul tempo della salvezza (in illo tempore) e 
sull’infinito di Dio e, pertanto si rigenera.

Questa forma singolare di partecipazione al mistero, al di là e attraverso le 
minuziose prescrizioni di uno strumento apparentemente soltanto disciplinare, 
è stata e può continuare a essere la mediazione autorevole che consente a una 
comunità pienamente inserita nella sua vicenda storica, tra fatiche e conquiste, di 
scorgere e gustare la bellezza di un tempo finalmente redento.
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Riassunto

La Biblioteca del Seminario di Udine custodisce una raccolta quasi completa di calendari li-
turgici che registrano le celebrazioni quotidiane e le festività lungo l’anno solare inserendo 
indicazioni preziose sui santi locali, sui dati astronomici, come pure gli avvenimenti della sto-
ria. Per cinque secoli ci documentano sulla vita e sulla liturgia della diocesi di Aquileia, poi 
diocesi di Udine. 

Struc

La Biblioteche dal Seminari di Udin e ten une racuelte cuasi complete di calendaris liturgjics 
dulà che a son notadis lis celebrazions di ogni dì e lis fiestis dilunc dal an solâr, metint dentri 
indicazions preziosis sui sants dal puest, sui dâts astronomics, come ancje i avigniments de 
storie. Par cinc secui nus documentin la vite e la liturgjie de diocesi di Aquilee, dopo diocesi 
di Udin. 


